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VERSETTO 1 
 

I l  m it tente del la  le ttera è Paolo ed egl i  presenta 3 carat ter is t iche d i se s tesso :  
1)  Servo di  Gesù Cris to  
2)  Aposto lo  
3)  Chiamato ad essere  

 
1)  Servo 
Servo = "Diakoneo" (servire) .  Esso impl ica un rappor to di  d ipendenza e dunque, i l  
serv izio è r i tenuto  un at to disonorevole, indegno di un uomo l ibero.   
Solo quando lo s i intende per i l  bene comune o per una d iv in ità (secondo Platone) 
i l  serv izio è un compito degno e onorevole del l 'uomo l ibero.   
I l  sostant ivo "Servo",  dunque,  s ignif ica: co lu i  che svolge se rvizio,  min istero o 
uf f ic io (es . i  Diaconi 1° T im. 3:10 -13) .  
I l  serv izio,  che non implica solo sold i e a lt r i  beni mater ia l i ,  ma tut to i l  propr io corpo 
e la propr ia v ita (2°Cor 8:5)  d iventa una forza che determina interamente 
l 'organismo del corpo d i Cr is to  (Ef .  4:12) .  
Paolo spec if ica 3 t ip i  d i servizi  tenut i  da Gesù:  

1)  del lo Spir i to,  
2)  del la Giust izia,  
3)  del la Riconc i l iazione (2 Cor inzi  3:8,9) .  

Da qui scatur isce che  l ' intera Comunità Cristiana è un organismo di serv izio  
a l l ' in terno del mondo (Ef .  4:1 -16),  un organismo che s i  edif ica con i  suoi  membri ( i  
"servitor i ")  ed è tota lmente proteso verso i l  Signore che viene.  Cfr .  Ef  3:7;  Col.  
1:23.  2° Cor.  3:6;  2°  Cor.  11:23; 2° Cor .  6:4;  Col.  1:25; 2° Cor.  8:4; 1°  Cor . 12:5;  1°  
Cor . 3:5; Col .  1:25;  Ef .  4:12; 1° T im. 3:1 ,8. Notare Es.  4:23; 7:26;  8:16; 9:21.  
( I l  popolo dovrebbe andare nel  deser to, partendo dal l 'Egit to  perchè possa servire 
Dio) .  Cfr .  Deut.  10:42 e ref .  
I l  rapporto dell 'uomo con Dio viene inteso come serv izio:  l 'uomo è servo Deut .  
6:11-16.  E'  impor tant issimo considerare i l  passo d i  Ebr .  9:14 cf r .  12:28,  dal  quale 
apprendiamo che solo la  cosc ienza pur if icata e v iv i f icata da Cr is to,  sol tanto colu i  
che è stato accolto nel la  vera ed eterna famigl ia  (Assemblea)  dei  f ig l i  d i  Dio (Ebr .  
12:22)  è in grado d i  servire Dio in  maniera a Lui gradi ta:  nel la  "r iverenza" e nel  
' ' t imore".  
L 'uomo r iconc i l iato con Dio,. . .  . . .  l 'uomo r innovato serve Dio,  Gli  of f re i l  cu lto nel lo  
Spir i to,  of f rendoGl i l ' in tera sua es istenza (Rom. 12:1) .   
Oggi i l  termine "servire" sott intende una po sizione d i infer ior i tà nei confront i  d i un 
super iore (  ad es.  i l  serv izio mil i tare):  i l  "servire"  fa r isa ltare la  l im itazione del la 
l iber tà personale e i l  carattere generale pubblico d i  un obbl igo imposto.   
I l  "servire",  comunque, come già detto, è sempre s tato v isto come qualcosa d i  
penoso per l 'uomo, un s intomo di assenza d i  l iber tà e d i asservimento agl i  a l tr i :  per  
questo,  con la progress iva emancipazione, l 'uomo è stato sempre assai  meno 
propenso ad accet tare rappor t i  d i  ser vizio, in  modo da evi tare d i  fare i l  servo!  

I l  "servire" ,  così ,  è d iventato mol to impopolare.  

Cr is to ha dato la Sua vi ta a l servizio degl i  a l tr i ,  d 'a l tra par te,  e i l  servi re impl ica 
sempre aspet t i  di  r inunc ia,  di  umil iazione,  sof ferenze:  cos i c iò che l 'uomo s t ima 
sto l to e d isonorevole,  Dio lo  ha valor izzato! . . .  . . .  Poichè Egli  ha d imostrato in  Cr is to 
che non solo i l  "servire" viene pr ima del  "guidare" (pres iedere) ,  ma che i l  "gui dare" 
stesso,  nel  suo contenuto,  è essenzia lmente "servire" :  so lo così  è lec ito per Dio.  
L'uomo, infat t i ,  NON vive nel la  vera l iber tà quando c 'è abbastanza gente che lo 
sorvegl ia; NON quando può fare tut to c iò che g l i  p iace. . . ,  ma quando egl i  cominc ia 
a v ivere per  gl i  a l tr i .   
Tra l 'a l tro apprendiamo dal la  Bibbia che non è i l  "servizio a l l 'a l tare" quel lo  
-dec is ivo-,  ma quel lo  che in izia dal l 'a l tare e va agl i  uomini!  
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I l  fa t to che,  per  i  greci,  la  dignità del l 'uomo s ta nel la l iber tà personale ha molto 
contr ibui to a l l 'emancipazione:  l 'essenza d i  questa l iber tà,  per  i l  greco,  s ta nel  
d isporre d i se s tesso senza inte rferenze d i a l tr i ,  v ivendo come uno vuole.  
Da qui i l  d isprezzo per i l  "doulos" (schiavo,  servo) che non appar t iene a sè ma ad 
un a l tro: egl i  non ha autonomia e subordina la propr ia volontà a quel la d i un a l tro.  
Cfr .  Deut .  15:12 e Es. 21:2 con Es.  2:11 ;  Le v.  25:35) .  
Ad ogni  modo, l ' israel i ta è consapevole del l ' inf in i ta d istanza e tota le dipendenza 
dal  suo Dio quando s i considera "doulos" (schiavo) d i questo "Kir ios" (Signore):   
così ,  per contrasto assurdo col resto del mondo, " doulos" d iventa un t i to lo onor if ico 
quando RIGUARDA IL SRVIZIO AL KIRIOS! .  

In def ini t iva, chi è i l  doulos del  Kir ios (schiavo del  Signore)?  

Ce Io d ice Gesù: è i l  responsabi le d i un compito per conto d i Dio (Mat t.  24:45) , 
co lu i  che deve a l  suo padrone una obbedienza assoluta ed ESCLUS IVA (Matt .  8:9  
cf r .  Mat t .  6:24) ,  . . .co lu i che lavora senza poter pretendere nul la in cambio (  
Lc.17:7-10) .  
Potremmo dire che c i  sono due d ivers i  t ip i  d i  "doulos" :  

1.   i l  doulos del  peccato (Rom. 6:17)  cf r .  7:6 -25;  Gal .  4:3-8;  Ebr.  2:15;  Rom. 
16:18; T i to 3:3;  Giov. 8:34;  Rom. 6:16;  Giov.  8:36;  

2.  i l  doulos d i Cr isto (Rom. 12:11;14:18;  Col.  3:24;6:18;7:6; F i l .  1:1; Gal.  1:10)  
cf r .  Col.  4:7; Gal  5:13;  1° Cor.  9:19; F i l .  2:22; 2° Cor . 4:5;  Matt .  20:27.  

D'a l tra par te anche Cr isto è un doulos: F i l .  2:7 -8; Gal .  4:4 ;  3 :13;  Rom. 8:3.  
L' i l lus ione greca secondo la quale l 'uomo crea la propr ia v ita con le sue capaci tà ,  
per  raggiungere la l ibertà (ovviamente r inunc iando a Dio e a tut to c iò che ha l 'ar ia  
d i essere un "padrone")  sfoc ia nel la delus ione p iù tetra, secon do la quale ta le i l luso 
f in isce per essere v it t ima del  t imore (Rom. 8:15;  Ebrei  2:15)  e d iv iene schiavo del la 
corruzione (Rom. 8:21), del la  maledizione del la  Legge (Gal.  3:131) e d i  dei  che non 
lo sono (Gal .  4:8) .  
E'  bene cons iderare che ogni tentativo umano di auto- liberazione conduce 
sempre e necessariamente ad un infognamento maggiore:  dunque la schiavitù d i 
quest ' i l luso (che pensa o pretende d i essere diventato l ibero da sè) è tota le e 
comprende s ia lo spir i to  che i l  corpo (Rom. 7:23).  
E'  necessar io l ' in ter vento d i Gesù:  Rom. 6:18;6:22;14:18; Col .  3:24 e 1°Tess.  1:9.  
 
Con Gesù termina  una forma di  schiavitù (che era tota le)  e ne in izia un'a ltra (che è 
parzia le).   
I l  pr imo suddet to doulos s i può raf f igurare a l l ' ind iv iduo -ogget to comprato al  
mercato mentre i l  secondo doulos è da raf f igurare al la donna che d iviene "mogl ie".  
La d if ferenza è enorme (  nessuno pens i  che io cons ider i  mia mogl ie a l la  stregua d i  
una serva:  IO E LEI  SIAMO SERVI L'UNO DELL'ALTRA, CI SERVIAMO A 
VICENDA!)! ! !  

Si può d ire che l 'uomo sul la  t erra non può godere del la l iber tà assoluta - tota le e che 
se uno vuole essere l ibero deve diventare volontar iamente (doulos)  schiavo d i 
Cr is to,  i l  quale, a sua volta,  mette i  suoi schiavi nel la l iber tà d i esser lo!  

 
Da molt i  capito l i  del l '  A 7. apprendiamo che quando uno aveva dei debit i  e  non 
poteva pagar l i  POTEVA -VENDERSI-  AL SUO PROPRIO CREDITORE PER 7 ANNI e 
questo suo servizio set tennale sarebbe stato i l  prezzo del  suo r iscat to (qualunque 
fosse s tata l 'ent i tà  del debi to e A PRESCINDERE SE SETTE ANNI SAR EBBERO 
MAI BASTATI PER ESTINGUERLO!).  
In  quest i  7  anni  egl i  avrebbe fat to i l  -servo- del suo credi tore e, dopo d i  c iò,  
sarebbe tornato l ibero e con i l  debito pagato.  
Scadut i  i  7 anni ,  però,  egl i  aveva la facoltà d i scegl iere se r imanere -servo a v ita-  
(vo lontar io)  del suo "padrone settennale":  succedeva,  infat t i ,  che molt i  -servi- ,  
t rovandos i  -comodi-  durante i  set te anni ,  dec idevano di  res tare -servi  per  tutta la  
v ita- .  Deut  15 e referenze.  
A questo punto, in segui to a ta le dec is ione,  i l  loro o recchio (destro?)  veniva forato 
e a quest i  veniva agganc iato un anel lo :  era questo i l  s imbolo, i l  segno, la 
tes t imonianza evidente del la sua volontar ia servitù a v i ta (vedi Spir i to Santo per  i  
Credent i) .  
Fu propr io per des ignare ta le t ipo d i servitù veniva usato i l  termine "doulos".  Nel  
mondo di  al lora,  però,  bisognava che c i  fosse una d is t inzione: v i  era l ' imper ia l ismo 
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e la barbar ie e c iò vuol  d ire che v i  erano quel le  categor ie d i  persone chiamate 
"schiavi".  Tal i  persone erano cons iderate degl i  ogget t i :  i l  loro "s ig nore" le  comprava 
e le  vendeva soddisfando i  propr i  interessi. . .  tu t tavia per tale categor ia veniva  
usato un a l tro termine,  assoc iando a l termine doulos la provenienza del lo  stesso 
(schiavo d i  guerra,  d i  mercato, ecc) ,  poichè la loro "servitù" non era volo ntar ia ma 
forzata.  
I l  termine usato a l verset to uno è "doulos Kristi" ,  oss ia: sono una persona che 
aveva grandi debi t i  (che non avrebbe mai potuto pagare),  che è stata r iscattata e 
che volontar iamente ha dec iso di  fare " i l  servo a v ita" di  questo Signore c he l 'ha 
COMPRATO! 
 
-  di  Cristo Gesù -    
Al la le ttera vuol  di re: del  Dio -uomo (del  Dio che s i è fat to uomo)  
Paolo spec if ica che è stato questo Signore a r iscattar lo ed è a Lui  che ha dec iso d i  
"servire ' '  per  tut ta la  v ita:  da quando è s tato r iscattato Paol o ha capito d i  NON 
APPARTENERE PIU'  A SE'  STESSO...  E DEVE SERVIRE QUESTO DOLCE 
PADRONE A COSTO DI TUTTO! 
 
-  Chiamato -  
I l  termine greco "kaleò" s ignif ica: invitare qualcuno ad avvic inars i o convocare 
(vedi  la  cedol ina d i " leva" mi l i tare) .   
L 'appello del la  "chiamata d i Dio",  però, è d iverso poichè g l i  uomini possono 
r i f iutare d i  seguirLo (  Is .  65:12;Ger . 1:6)  o d i  ascol tarLo ( Is .  50:2;Ger . 7:13)  o d i  
vederLo (Es.  3:11;Ger . 1:6).  
L 'uomo, comunque, è invitato a comprendere la chiamata pr ima di  r ispondere 
(1°Sam. 3:4-113): è'  s ignif icat ivo notare che Dio chiama per nome. ( Is .  43:1;45:3)  
cf r .  Is .  41:2-4 
Si può d ire che la "chiamata" è i l  mezzo con cui Dio fa d i uomini  senza par t ico lar i  
qual i tà degl i  s trument i  del la Sua volontà: notare la "chiamata d i comando" d i  Gesù 
in Marco 2:17 cf r .  Mt.  20:16;22:14.  
I l  termine così  usato ( tempo passato ed impersonale) sotto l inea che Paolo non s i 
auto-quali f ica, ma è def in ito dal suo Signore ,  non ha agito (agisce) da sè ma è i l  
suo Signore a comandare per  lu i  (cf r .  "servo") .  
Non sono stat i  a l tr i  apostol i  a  chiedere la sua v i ta (cf r .Gal .  1:11 -24) nè Comunità, 
nè s i è auto-prescelto, . . .  . . .  ma egl i  s i  è sot tomesso a l la chiamata  d iv ina ( la sua 
"chiamata" è DIVINA) .  
Chiamare è SINONIMO DI GRIDARE: proc lamare ( -c lamare-) ;  . . .  invi tare qualcuno 
ad avvic inars i ,  in tervenire, accorrere, . . .  compar ire pronunziandone i l  nome ad a lta 
voce.  Vedi anche i  termini :  convocare,  attrarre, d ichiarare, r i tenere,  fare 
intervenire,  designare.  At t i  26:19 -  At t i  22:21 -  cf r .  At t i  15 e Gal.  2 -  Gal  1:1,11-22;  
At t i  13:2;  At t i  22:17-21.  
 
-  Apostolo -  (essere Apostolo)  
E'  i l  pr imo evangel izzatore d i  un luogo: I l  termine s ignif ica le ttera lmente " inviare",  
mandato o messaggero (vedi  16:7).  
E'  Dio che g l i  ha dato ta le vocazione!   
In  i ta l iano aposto lo è:  "colu i  che v iene mandato in un luogo per uno scopo 
spec ia le".  L ' idea è quel la  del  "missionar io":  questo inviato spec ia le ( "servitore del  
Signore a tempo pieno" d iremmo tra " i  Frate l l i ")  che par te a l lo scopo d i "fondare" 
nuove Comunità Cr ist iane.  
Gl i  Apostol i ,  dunque, non furono e non sono solo DODICI, ma tutt i  i  "Chiamat i e 
"mandat i " per svolgere l 'apostolato in  campi d i miss ione.  (cf r .  2° Cor . 8:23 -  Att i  
14:14 -F i l .  2 :25) :  quando voless imo r i fer irc i  a i DODICI faremmo bene a spec if icar lo!  
L'aposto lato,  dunque è una vocazione par t ico lare:  Paolo a p iù r iprese prec isò che 
Dio l 'aveva chiamato d i persona per questo (Gal.  1/1).  

I l  t i tolo d i  "Aposto lo" era appartenuto pr ima ai  DODICI in quanto "erano vissut i  con 
Gesù" durante la v ita  terrena del  Maestro,  ma i l  s ignif icato cambiò molto presto 
assumendo UNA FORMA PIU'  ESTESA: per estens ione vennero presto chiamat i  
aposto l i  molt i  f rate l l i !  (Rom.1:5, 14.14, 16.7, ecc).  

"Apostolo"  viene dal termine greco "Aposte' l lò" e s ignif ica: mandare, inviare,  
spedire con un incar ico s pecia le,  . . .  rappresentante, ambasc iatore.  
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I l  termine indica un incar ico da "portare avant i " ( Is.  6:8) come un messaggero o 
ara ldo part icolare cf r .  Mt . 6:30.  
Not iamo 7 carat ter is t iche "gener iche" per i  DODICI APOSTOLI:  

1)  invest i to  da par te d i Dio (Gal.  1: 1;  2°  Cor .  1:1; 1° Cor.11:23; 2° Cor . 4:6; 2°  
Cor  5:10 missionar io) .  

2)  miss ione " tra"  i  popoli  predicando.  (Rom. 10:15; 1° Cor . 11: :17) .  
l  )  chiamata a l la  sof ferenza (1° Cor inzi  4:9; 2)  Cor.  4:7.  
4)  specia le conoscenza d i Dio e del la Sua Parola (1Cor 4.1;  Ef .  3.1-6)  
5) uguaglianza a chi non lo è (1° Cor . 12:25;Ef .  4:11) .  
6)  tes t imone del la Risurrezione  
7) fedele f ino a l la  morte  

 
-  Appartato -  
Lettera lmente "messo a parte' ' .  L ' idea è che Paolo non NON s i è messo a parte,  ma 
è s tato messo a par te:  conformemente al la  sua decis ione d i "doulos",  Dio,  vedendo 
la sua d ispos izione, lo  ha appartato,. . .  lo ha chiamato per una vita d iversa (a parte)  
Gal 1:15 -  At t i  26:15 -  At t i  2:15 -  At t i  22:14.  
L'apostolo NON VIVE COME TUTTI GLI ALTRI: egli  ha un compito speciale e  
UNA VITA SPECIALE!  
 
-  Per l 'Evangelo di  Dio -  
Lettera lmente:  per  " la  buona not izia d i  Dio" (Ger.1:5; Isa ia 49:1) .   
E'  Paolo stesso a darne i l  s ignif icato ed è i l  "succo del  Vangelo di  Dio".  1°  Cor.  
15:3-7.  
Egl i  spec if ica  che è Stato chiamato ed appar tat o per  annunziare la buona not izia 
d i Dio oss ia per d ire 4 cose impor tant i :   

1.  Cr is to è venuto  
2.  E'  morto  
3.  E'  r isor to  
4.  Ri tornerà.  

Ciò vale a di re che a l la Convers ione Paolo s 'è reso conto che la sua v ita 
necess itava d i una consacrazione tota le a Cr is to e Cr is to ,  vedendo i l  suo 
at teggiamento s incero, l 'aveva cosi  vocazionato avendolo g ià a questo predest ina -
to.  
 

C.P.  (cons iderazioni  personal i)  
Sono s tato r iscat tato,  ho dec iso d i servire i l  Cr is to che mi ha r iscattato ed ora sono 
i l  suo schiavo a v ita!  Egl i  m i ha chiamato ad essere aposto lo e mi ha appar tato per  
l 'Evangelo. Ora:  v ivo io da schiavo d i  Cr isto?,  d ipendo completamente da Lui?,  
faccio solo quel lo  che Egl i  m i  indica?, mi s tudio d i  fa re la  Sua volontà?,  tengo in 
cons iderazione i  Suoi  des ider i? Egl i  m i ha  "messo a par te" per  v ivere una -vi ta 
d iversa-!  La mia v ita è d iversa da quel l i  che mi c ircondano e non credono?  
Qual i  sono le mie mete e le  mie preoccupazioni?:  . . .  fondare Comunità, predicare 
l 'Evangelo o giungere ad avere una vi ta tranqui l la  con una buo na pos izione soc ia le 
morale e re l ig iosa che mi permetta d i  essere cons iderato in un cer to modo? Sento i l  
peso e la  responsabi l i tà  del  mondo per duto che mi c irconda per cui  Dio mi ha 
chiamato,  appartato e vocazionato? I  SUOI DESIDERI,  SONO ORDINI PER ME?  
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VERSETTO 2 
 
-Evangelo-  
Ev (buono) + angelo (annunzio) :  evangelizzare s ignif ica predicare,  benedire,  
d if fondere)  ver i tà  che non si  discutono.  

1)  l 'Evangelo è div ino  
2)  2) L'Evangelo era g ià promesso  
3)  3) L'Evangelo concerne Gesù Cr isto.   

1.  L'Evangelo d i Dio è contrapposto e d iverso totalmente dal "Vangelo 
del l 'uomo".   

a.  L 'Evangelo d i  Dio salva,  quel lo  del l 'uomo uccide.  
b.  Quel lo d iv ino annunzia la Grazia,  quel lo  del l 'uomo la Legge.   
c.  Quel lo d iv ino è spir i tuale, quel lo del l 'uomo è mater ia le (Col.  2:18 -23).   
d.  Quel lo del l 'uomo è completamente inut i le  agl i  occhi  d i Dio ed a i f in i  

del l 'etern ità,  e serve solo per una Vita momentanea e terrena, mentre 
quel lo  di  Dio è val ido s ia per  la v ita  terrena e s ia per tutta l 'e tern i tà.  

"Evangelo d i  Dio",  in  una parola,  s ignif ica:  "Cr is to Ge sù" 
2.  "Promesso"  der iva da "pro" (avant i)  e  "mit tere" (mandare) :  let tera lmen te  

"promettere",  c ioè annunziare ad a ltr i  la  propr ia in tenzione pr ima di farg l i  o  
dargl i  qualcosa chiesta o gradi ta,  impegnandos i  a tenere un dato 
comportamento.. . ,  . . .  ass icurare un'of fer ta con ant ic ipo.  
l 'Evangelo di  Dio ha un a ltra caratter ist ica che non ha quel lo  degl i  uomini :  esso    
era stato g ià promesso s in dai  tempi ant ich i,  poichè i  Profet i  lo avevano 
annunc iato in ant ic ipo d i  mil lenni  (Ebr.  1:11 e Dio stesso annunc iava i l  Suo 
Fig l iuolo già dal la  "caduta"  nel l 'Eden!  (Gen3.15)  Per venire a conoscenza d i 
quest 'annunc io bastava (e basta ancora! )  leggere e conoscere le "Scr i t ture".  
Esse c i par lano d i Gesù del la Sua opera completa e ce ne par lano in ant ic ipo. 
Rom. 1:17; 3:21-22; Gal.  3:8; T i to 1:2.  
Questo da ancora p iù val id ità  a c iò che d ice Dio,  poi chè è r ive lato in  "ant ic ipo" 
e    sot t intende quella  preveggenza (preconoscenza)  che l 'uomo non ha !  Cfr .  Is .  
40. 9; 52:7;  61:1.  

 
-SUOI PROFETI-   
I l  greco Prophetes indica IL PREDI CATORE, DERIVA DA PROPHETE'NO'  E 
SIGNIFICA "RIVELARE"(ebraico Nabì)  
I l  Profeta è colu i  che annunc ia pubbl icamente e spiega ad a l ta voce le r ive lazioni  
r icevute.  
Sin dal la  Grec ia d'oro i l  termine ' 'Profeta" fu legato stret tamente a l fenomeno degli  
-oracol i - :  l ì ,  presso i l  tempio degl i  dei ,  i l  profeta veniva isp irato,  par lava in l ingue e 
dava respons i r iguardo a l  futuro di  co lu i  che lo in terrogava.  I l  profeta è una 
persona che, at traverso isp irazione o mediante interpretazione d i segni ,  proclama 
la Volontà d i  Dio.  I l  vero Profeta,  comunque,  par la con la ragione e non è un 
"div inatore" (Cfr .  1° Sam. 10:5;  1°  Re 22:10 -12)  Is .  30:10.   

In genere i l  falso profeta è un "estat ico" (1° Re 18:19 -40 > Baal  !)  
I l  vero profeta può servirs i  d i gest i  s imbolic i  come pref igu razione del la Parola che 
sta per  annunc iare ( i l  termine moderno è "MIMARE") (Os. 1:4 -9; Is.  7:3;  8:3;  20:2;  
Ger.  16:2-5-8) .  
I l  Profeta del l 'A.T. è i l  predicatore chiamato da Dio che PARLA DA PARTE DI DIO, 
mette in  guardia,  esor ta,  consola, insegna, pasce.  
Nel N.T. "Prophetes" è usato 144 volte: dal sostant ivo "prophetes" der iva 
"propheteia" (profezia) ,  per  cui  chi  profet izza  ha un tr ip l ice scopo 1° Cor . 14:1 -3:  

1.  edif icare  
2.  esor tare 
3.  consolare  

Chi  profet izza annunc ia la r ive lazione d i  Dio (Mat . 7:22).  Mt 15: 7 
Solo qualche volta predice i l  fu turo,  vedendo det tagl i  che ad a ltr i  s fuggono!  

 
In  s intes i ,  nel  N.T. i l  profeta è:  
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1) Colu i che predica con chiarezza, specif icando c iò che accadrà nel  futuro (ad 
es. i  profet i  del l 'A.T. che predissero tut to in torno a Cr ist o o come Agabo del 
N. T. ,  vedi  At  11.28)  (Mat.  1:23; 2:5) .  

2)  Colu i che tes t imonia d i Gesù (ad es.  Giovanni Bat t is ta) .  
3)  Colu i  che avvia a l la  salvezza  e spiega la Scr i t tura,  compres i  g l i  avveniment i 

futur i  in  Essa regis trat i  (ad es.  Gesù, g l i  aposto l i  e  noi) .  
4)  Colu i che trasmette le  "profezie ' ,  ad es. (Simeone) .  
5)  Colu i che comunica conoscenze e segret i  1° Cor.  13:2 durante i l  cu lto cf r .  1°  

Cor . 14:23.  
E'  bene cons iderare che tutto questo (quest i  5 punt i)  andrà fat to con parole 
comprensib i l i  1°  Cor . 12 :1;  14:15 (senza estas i)  e nel la  d ispos izione di  " tacere" se 
v'è i l  per ico lo del traspor to estat ico.  Infat t i ,  come r isu lta dal possess ivo "Suoi"  che 
precede i l  termine -Profeta-  nel nostro tes to, v i  sono dei ' 'profet i "  che non sono d i 
Dio (ver i) :  ess i  fanno quel lo  che s i  attendeva d i vedere Naaman (vedi  2 Re 5:  fanno 
invocazioni  es tat iche,  agi tano le mani  sui  "mal i ",  . . .  par lano in l ingue estat iche,  
ecc).  Ess i  sono i  "fals i  profet i "  o i  "profet i  del la  Menzogna" (anche Satana ha i  suoi  
profet i) .  Mat.  7:15-22;  Marco 13:22 e Mat. 24:111.  1° Cor.  14:1 -3.   
 
 
Edificazione  
La parola der iva dal  greco "o ikodome'ò" e s ignif ica "edif icare,  costrui re, far  
crescere, permettere un'elevazione"  
E'  Dio che edif ica (Mat . 16:18; Ger . 31:4;  33:7;  1:9; 12:14".   
L 'edif icazione d iventa una sempl ice i l lus ione in mancanza del l 'amore (  1° Cor.  8:2)  
e,  dunque,  ha come scopo la cresc i ta negl i  a ltr i .  
In quest 'ot t ica i l  " l inguaggio d i edif icazione" indica la parola che conforta, 
"costruire con le parole",  (al la let tera) "t irare su".  
Esortazione  
La parola der iva dal greco "Nouthete'ò"  (esortare,  ammonire)   e indica l 'a t to del lo  
"st imolare" o sens ib i l izzare af f inchè s i s t ia  o s i  r i torn i  su l la g iusta strada.  
I l  termine indica i l  tentat ivo d i inf lu ire sul la cosc ienza e d i guidare l ' in te l let to, 
inci tando con una pressione sul la  volontà e sul sent imento. At t i  20.31;1° Cor.  4:14.  
L'esor tazione serve dunque a or ientate la persona che as col ta o che vede  ad un 
comportamento conforme al la norma oppure convincer la a seguire una determina ta 
prescr izione( l 'esortazione come l 'ed if icazione non è fatta solo con la l ingua,  ma 
anche con l 'azione).   
Come è logico, l 'esor tazione presuppone già una certa  e profonda conoscenza 
del l 'argomento in quest ione.  
Consolazione  
(cf r .  Is .40:1) La parola greca "Parac aleo" s ignif ica consolare, incoraggiare,  
raf forzare.  Essa par la a l cuore, a l l 'an ima, dando confor to. Sal 119:50.  
Per capire bene cos'è la  consolazione abbiamo bisogno d i pensare a l l 'opera del  
Consolatore, lo S.  Santo:  

1.  convincere  
2.  guidare 
3.  g lor i f icare  
4.  cons ig l iare  
5.  a iutare 
6.  soccorrere  
7.  annunc iare  

In una parola s i  può d ire che chi profet izza svolge quest i  compit i :  
1.  consola  
2.  incoraggia  
3.  conforta la chiesa.  

Senza dubbio queste stesse cose sono ins ite nel l ' Insegnamento,  ma per  
quest 'u l t imo s i  deve pensare a l la  spieg azione teologica del le  dot t r ine o a quel la d i 
versett i  par t ico lar i .   
I l  termine " Insegnamento" v iene, infatt i ,  da d idasko e implica l ' impar t ire lezioni 
intorno agl i  s tatut i  e  a l d ir i t to,  ammaestrare,  prendere del le  dec is ioni  in  base a l la  
spiegazione, predicare insegnando.  
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I l  termine r ichiama al la  nostra a l la  mente i l  maestro i l  quale ha l ' incar ico d i  
comunicare la dot tr ina,  la  legge . . .  con c iò che va fatto e non va fat to (con le 
re lat ive enumerazioni  del le conseguenze).   
 
3.  Questo "buon annunzio"  r iguarda Gesù Cr isto e Non altr i :  esso non r iguarda 

Maometto, Guru,  Maraha- j i  o Budda!  Esso ci par la del "Super iore" o supremo 
(a l la  le ttera)  per  la  salvezza e che la salvezza s tessa è of fer ta adesso SOLO dal  
Supremo" e può essere r icevuta SOLO DA LUI !  

 
N.B.   

•  Le Scr it ture sono "Sante' ,  per or ig ine,  carattere e contenuto (a quel  tempo era 
cons iderato ta le solo l 'A.T.) .  
L 'A.T. ,  dunque, conteneva g ià i l  N.T. ,  quindi  l 'Evangelo ( in  questo senso)  non è 
qualcosa d i nuovo:  la salvezza per  fede d i cu i par lerà p iù tardi  Paolo non è una 
novi tà è i l  Cr ist ianes imo non è in  contraddizione con i l  G iudaismo, . . .  ma lo 
completa.  

•  I l  Mess ia che l 'A.T. profet izzava e prometteva è i l  Cr isto del N.T. :  come fare per 
d imostrare che i l  Messia è Cr is to (Messia s ignif ica "Unto" e "  Cr is t os"  in  greco:  
Mat.  16:16-20;  Giov. 1:17;  1:41; 4:25),?  -  Sempl ice . . .  . . .  

 

VERSETTI 3,4 
Figl iolo di  Dio  
In  greco es istono 2 termini :  -F ig l io  e F ig l io lo- .  

a.  "F ig l i"  sono i  bambini  o le  persone nate per  v ia natura le e secondo la 
carne. Ant icamente, sopra ttut to nel  Medio Oriente,  quest i  stess i  "f igl i "  
(anche se legi t t im i)  venivano "adot tat i "  e  a l l 'at to del l 'adozione,  quando 
i l  padre (di  f ronte a tut t i)  DICHIARAVA IL SUO FIGLIO, Quest i  prendeva 
anche i l  nome di  "f ig l io lo" .  

b)  col  termine "f igl iolo" si designavano e si  designano i  f igl i  d ichiarat i 
in adozione.  Giov. 1:12  > Sal.  2:7.  (es. :  Gesù è f igl io lo d i Dio; noi  
s iamo f ig l io l i  d i  Dio! . . .  Anche se nel tempo i l  l inguaggio s i va 
"appiattendo" e GESU' RISULTA ESSERE PARADOSSALMENTE 
"FIGLIO DI DIO" COME SE FO SSE NATO NATURALMENTE DAL 
PADRE...  e lo  stesso d icas i  d i  noi! )  

E'  Gesù stesso che r ivendica ta le t i tolo in Lc.  27:40;  Giov.  10:36;  11:4;  19:7;  cf r .  
At t i  9:20;Gal.  2:20; 1°Giov.3:8; 5:5 10,13,20.  
E'  per  questo t i to lo (Gesù lo pretende)  che Egl i  è  condannat o a morte (Mat.  
26:63-66;  Lc . 14:61-64) cf r .  Mat .  3:17 c  17:5.  
Not iamo alcune prec isazioni intorno al  Mess ia:  

1)  I l  Mess ia sarebbe nato dal seme di Davide (Lc.  1:32. CFR. 2° Sam. 
7:11-13;  Is .  9:6-7; Ebr . 1:5;  2°  T im. 2:8; Is.16:5) e cos i  è stato  

2)  I l  Messia non s i sarebbe auto def in ito ta le, ma Dio l 'avrebbe d ichiarato 
ta le (cf r .  Sal .  2:7; Att i  13:33; Mat . 3:17) e cosi è stato.  

3)   I l  Mess ia sarebbe r isorto dai mort i  e  così è s tato. Mich 5:1 -5.  
4)   I l  Messia avrebbe avuto uno Spir i to  di  Sant i tà  e co s i  è s tato.  Marco 

1:24;  Lc . 1:35.  
 
Ed ora Paolo passa ad un a ltra caratter ist ica sua personale: questo Mess ia (Gesù) , 
( let tera lmente :  UNTO, l iberatore,  salvatore,  Sal ,  2:2)  i l  Salvatore,  l ' Idd io incarnato 
(nato dal seme di Davide) , . . .  io (Paolo)  ho fat to d i Lui  i l  m io Padrone!  Egl i  ha su d i  
me (ormai)  ogni podestà: può chiedermi c iò che vuole ed io lo farò !  
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DICHIARATO DA DIO TRAMITE LA RISURREZIONE  
 

C.P.  
Quant i  personaggi  hanno det to d i essere i l  Mess ia?,  loro lo d icevano e lo dicono,  
ma nel le  Sante Scr i t ture non erano "promessi "  ed ess i  non sono mort i  su una croce 
. . .  ed a l lo s tesso modo di  Gesù ( traf i t to,  abbandonato :  a l la  sua morte accade un 
terremoto,  i l  tempo s i  squarc ia e la  CORTINA DEL TEMPIO SI DIVIDE). . .  e non 
sono r isor t i  e non r i torneranno p iù.   
L 'uomo può d ire c iò che vuole, ma quel lo che dice ha valore SOLO se Dio lo 
conval ida chiaramente,  a l tr iment i  deve essere Anatema (Gal .  1:8 -10) : anche i  
seguac i  d i  quest i  "fa ls i  dei '  fanno d i  essi  ( i l  loro messia)  i l  loro PADRONE e lo  
servono come se fossero  dei ver i  schiavi!  Quante vol te io non ho fat to o  
cons iderato Cr isto i l  m io Padrone ? ,  quante volte non ho fatto quel lo  che Egl i  
des iderava? I  servi devono avere (ed avevano)  un motto verso i l  loro padrone:  
"ogni tuo des ider io è un ord ine per  me,  maestà"!  Quante vol te io ho trasgredi to 
quest i  ord in i ?  

 
 

VERSETTI 5,6 
Per mezzo del  quale  
-  attraverso, mediante, tramite -  ( ier i ,  oggi e domani)  -  a l lo  scopo d i -  specia lmente 
-  aggiungendo o aggiunta -  mezzo:  intermediar io.  

Se abbiamo r icevuto qualcosa l 'abbiamo avuto tramite e maggiormente da Gesù.  
Egl i  è stato ed è i l  nostro in termediar io (1°Giov. 2:1-2) e l 'aposto lo spec if ica che 
cosa abbiamo r icevuto da Gesù:  

1.   grazia  dal  greco "char is"  che s ignif ica:  favore,  benevolenza,  dono (dal l 'a l to  
in basso) , forza .  
Not iamo qualcosa intorno al la grazia:  

1)  Essa è venuta per mezzo d i  Gesù (Giov. 1:17) T i to 2:11; 2°Cor .  8:9  
2) Essa è per pura bontà d i Dio che ama i l  peccatore d i  cu i des iderava 

la convers ione e la  v ita (Ez.  18:23) .  
3)  Essa scatur isce dal la croce Ebr.  2 :9  
4)  Essa può essere r icevuta solo mediante la fede Rom. 3:24; 4:16; 

11:16. Ef .  2:8 -9. Rom. 5:2,15;16  
5) Essa porta i l  perdono tota le dei  peccat i  Rom. 5:20.  

Col .  2:13.  T ito 3:7. Att i  15:4  
6) Essa r insalda i l  cuore Ebr . 13:9 con una consolazione e una 

speranza insuperabi le  2°Tes. 2:16  
7) Essa dura sempre Sl.  30:5  

I l  termine Grazia  v iene dal  la t ino "gratus" –grat ié-  e s ignif ica:  gradito-  
r iconoscente (enza) -  qual i tà e senso che impress ionano per  bel lezza,  
del icatezza, spontaneità, favore; immeritata bene volenza, concess ione 
straordinar ia d i benef ic io, d i un favore o d i un'a ltra cosa r ich iesta o 
necessar ia, fa tta (>concess ione) con generos ità da un Alto personaggio ( i l  
m inore NON può far Grazia a l maggiore) -  r iduzione,  (e a volte)  
annullamento del  car ico -  es tremo aiuto in  un momento  estremo.  
Nel N.T. indica la benevolenza per cui Dio concede agl i  uo mini  
GRATUITAMENTE i Suoi  doni (Lc .1:30)  pr ima per  la salvezza e poi per  
poter  superare g l i  os tacol i  del la  v ita .  (Giac 4:7.  Prov.  3:34)  -  cf r .  2°Cor . 
12:9 -  . . .  ta lvo l ta è i l  dono spec ia le (ad es. l 'aposto lato)  Rom. 1:5 - . . .   
Insomma è i l  complesso dei  doni che Dio concede per  i  mer it i  d i  Cr is to ;  i l 
messaggio annunziato da Gesù in oppos izione a l l 'economia del la  Legge 
(At t i  20:24) Rom. 6:14-5:20-21; Ef .  2:5-10 -  T ito l :5 –  
Fu Agost ino d i  Ippona ad af fermare l 'assoluta necess ità del la Grazia  
af f inchè l 'uomo potesse r i tornare a l la  pr ima ed or ig inale posizione d i 
Adamo, avant i  la  caduta. Rom. 5:12 -21 e non solo!   
Dio concede al l 'uomo la Salvezza (Grazia)  ma gl i  da anche l 'ab i l i tà  di  
compiere azioni che non potrebbe fare con le sole forze natural i .   
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Aff inchè l 'uomo si  d isponga al la "g ius t i f icazione" (d iceva Ago st ino)  è 
assolutamente necessar ia la  Grazia che rende pos s ib i le (poi)  l 'eserc izio 
del le v ir tù. Rom. 12:3,6 -  15:15;  2°Cor.  12:9.   

2. aposto lato  ind ica l 'abi l i tà d i dedicare tutto se stess i a (promuovere)  
d if fondere la Ver i tà con completa dedizione,  essendo stat i  inviat i  con un 
incar ico prec iso (Giov.  15:16).   

La Grazia e l 'aposto lato ( in senso esteso) l i  r i cevono tutt i  i  credent i  senza 
d ist inzione: ess i sono e larg it i  da Dio e mediante Gesù.   
Mentre l i  eserc i t iamo Dio vede la nostra d ispos izione ed è Lui  che 
(success ivamente)  chiama alcuni  come Aposto l i .  Rom.16:7 ;1°Cor . 9 :5 -6 ;Mat .10:2 ;  E f .  4 :11.  

Resta,  comunque,  i l  fa t to che tut t i  i  credent i  hanno r icevuto l 'aposto lato (noi) ,  oss ia 
la missione d i predicare i l  "buon annunzio" . . .  . . .e  a tut to questo c 'è un perché!   
 
"per t rarre al l 'ubbidienza della fede"   
let tera lmente: "per t i rare v ia dal l ' ido latr ia  e dal la sch iavi tù.. .  e  mettere sot to 
l 'ubbid ienza d i Cr isto"!  
Sta par lando pr inc ipalmente dei Genti l i ,  ma chi sono?. . . .  Ef .  2:11 -18  
"Gent i le" ,  per  g l i  ebre i,  s ignif ica pr incipalmente "pagano" (e o non ebreo)  Voleva 
d ire,  dunque,   che i  pagani  devono essere " trat t i"  (dal paganes imo: idolat r ia , 
ubbidienza agi  idol i) .   
Gl i  Ebrei  cons ideravano "Gent i l i "  tu tt i  g l i  a l tr i  popol i ,  ma dal punto d i v is ta 
spir i tuale se un ebreo d i nasc ita v ive come un pagano,  egl i  è  un "Gent i le  spir i tuale" 
e come ta le deve essere " trat to" .  Pao lo,  comunque,  vuole met tere l 'accento sul 
fatto che Dio l 'aveva chiamato ad essere "aposto lo dei  Genti l i  e d i  questo egl i  
s tesso s i meravig l ierà cont inuamente, poichè s ino ad a l lora i  "gent i l i "  (non ebrei)  
erano esc lus i  dal la  salvezza. Ef .  3:1 -13; 1°T im. 2:7; 2°T im. 1:11;  Rom. 15: :16.. .  E 
come ai  non ebrei  egl i  scr ive ora a i  Romani che, a l lo  stesso tempo, erano pagani!  
E'  r i levante la f ine del  versetto: cercare di " t rarre a l l 'ubbid ienza i  pagani" non deve 
essere fat to per  dovere,  per  cul tura, o per forza,  . . .  MA per  amore d i Cr is to.  
Se oper iamo per  una lode o un vanto umano c iò a nul la c i g iova!  Appare, così un 
termine "caro" a l l 'Aposto lo del le  Genti ,  comune in tut ta la  Bibbia:  L 'Amore.  Cfr .  
1°Cor.  1°Cor . 15:10.  
 

C:P  
Se non viviamo nel l 'amore (con Cr isto e con i  f rate l l i )  non possiamo par lare o 
predicare con amore e per amore. . .  e la  nostra miss ione di  cr ist iano chiamato 
a l l 'aposto lato fa l l isce. Non è quel lo  che d ic iamo o come lo af fermiamo che 
conta(anche se ha la sua impor tanza) : c iò che è in dispensabi le è l 'amore,  oss ia 
una vita v issuta nel lo  Spir i to del Vangelo ed è anche grazie ad una vita così che 
quando si  predica qualcuno si  conver te, es sendo chiamato al la Grazia.   
"L'Amore è un sent imento d is interessato,  è la persona che r istora i l  cuore,  la  
persona che comprende i l  cuore del  v ic ino e lo  r is tora nei  momenti  t r is t i :  i l  perfet to 
amore è solo quel lo d i Gesù, poichè sof fr ì  e mor ì per  noi . . .  e non chiede n iente 
tranne la fede in Lui" (M.C.) .  
L'amore è sacr i f ic io ,  perdono incondizionato e tota le;  l 'am ore è "resa" l ibera. 
L'amore è la  suprema vir tù (1°Cor.13) che dà calore, colore e sapore a l la  v ita 
quot id iana.  L'amore è sent irs i  v ic in i mentre s i è lontani .  L 'amore è i l  des ider io 
sf renato d i fare i l  bene per i l  so lo ut i le del l 'a l tro.  

 
Paolo non indugia nel dare una def in izione esat ta a coloro a i qual i  scr ive: l i  ch iama 
"Gent i l i " .  Essi  lo  sono ma non è un p iacere d i  cer to sent irs i  ch iamare:  Gent i l i  
(pagano o estraneo). . .  . . .  . . .  
Quando i  grec i  erano potent i  def inivano "barbar i " tu tt i  g l i  a l tr i  popoli :  lo  s tesso 
avevano fatto i  Romani quando conquis tavano g l i  a l tr i  popoli ,  . . .  ma quando 
success ivamente i  barbar i  d ivennero potent i  la s i tuazione s i capovolse! . . .  
Non faceva certo onore e p iacere sent irs i  ch iamare bar baro e pagano.. .  e i l  termine 
"Gent i le ' '  equivale quasi a quel lo d i "barbar i " !   
Eppure Paolo non ha paura di  of fendere perchè sa che questa è la Ver i tà r ive lata 
dal le Scr i t ture ed è convinto che coloro che sono s incer i  ed onest i  l 'accetteranno 
così  com'è e senza of fesa.  
L'aposto lo,  comunque, non s i ferma al  termine "Genti le",  ma prosegue asserendo 
che Gesù Cr isto ( i l  Messia degl i  ebre i)  ama anche loro e l i  ch iama a far  parte d i un 
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popolo del  quale pr ima erano "estranei":  "Israele celeste":  Dio ha chiamato a l la 
Salvezza ed a l  Suo Regno anche quel l i  che non ne avevano i l  d ir i t to perchè non 
d iscendent i  da Abramo e la d imostrazione è che a Roma es is te g ià una Comunità d i 
Credent i  in Gesù.  At t i  10:10-12,28.   
 
Finalmente Paolo conclude la pr ima f rase del la sua let tera e questo avviene in un 
modo "universale":  
 

VERSETTO 7 
-  a quant i sono in Roma -  
Chi c 'è a Roma? Non cer to solo i  romani :  a Roma v'è gente d i tu tto i l  mondo 
conosc iuto e conquis tato da Roma.  
Roma è i l  centro d i scambi internazional i  e v'è gente d i ogni razza e tr ibù e l ingua!  
Dunque Paolo non s i  r ivolge solo a i  Romani,  ma a tut t i  quel l i  che da Roma sono 
rappresentat i ! . . .  
I l  senso del verset to è p iù reale se lo s i vede in rapporto a l mondo intero:  -  "a 
quant i  sono nel  mondo' '  - ,  s i  può dire benissimo. . . .  . . .  . . .  
A noi che s iamo a Mi lano o a Lecco ed a quel l i  che sono in America, "Giudei e 
Non"!  Infatt i  "Giudei  e Non" sono def in i t i  con tre attr ibut i  s tupendi  e s ignif icat iv i :   

a.  ch iamat i da Gesù Cr isto  (vers.  6) :  ossia appartengono a Cr isto (come 
Paolo) e sono Suoi  poichè Cr isto l i  ha chiamati  al lo s tesso modo degl i  
ebre i.   

b.  amati  da Dio : oss ia Dio l i  ama e l i  ha amati  in quanto persone a l le  qual i  è  
stata mostrata la Sua miser icord ia salvif ica . . .  e che sono state chiamate 
ad una vivente comunione con Lui per mezzo d i  Gesù Cr isto.  

c .  ch iamat i  ad essere SANTI: oss ia ess i  sono Santi  in  seguito a l la chiamata 
d ivina che ne ha fat to dei  seguac i  e servi  d i  Cr is to.
I l  termine Santo s ignif ica: separato dal mondo e dal peccato, appartato per  
Dio .  I  Sant i  appartengono a Dio, come nel passato era appartenuto  Israele 
e come Israele nel  fu turo,  in  quanto Suo popolo e tesoro par t ico lare.(Mal .  
3:17). I  sant i ,  dunque, sono persone che dovrebbero sent irs i  sp int i  a  
condurre una vi ta che è in accordo con la loro chiamata:  ess i  dovrebbero 
"essere Sant i  come è Santo Co lu i che l i  ha chiamat i".   
I l  termine "Santo" espr ime e def in isce l 'uomo ideale per Dio.  
Nel  N.T.  i l  termine è sempre usato a l  plura le,  r ivol to a l l ' ins ieme, a l corpo 
g lobale del  Cr is to:  Dio c i ch iama santi  perchè c i  ha redent i  e  sant i f icat i  co l  
Suo sangue, ma s i aspetta che noi  cresciamo al la  Sua somigl ianza .  Deut .  
33: 2-37:22,27.  
I l  termine indica a lmeno due svi luppi important i :  

1.  SANTO COME POSIZIONE: in  Cr isto ho real izzato ta le pos izione d i 
Santo agl i  occhi d i Dio.  

2.  SANTO COME CAMMINO (sant i f icazione p rogress iva):  sono 
chiamato a condurmi in modo santo in  tut ta la mia condot ta.  
E'  in teressante notare che i l  termine "Santo" der iva dal  la t ino 
"sanctus -sanc ire"  e vuol  d ire (a sua vol ta)  rendere sacro .  
Al l 'or ig ine del le l ingue era cons iderato santo colu i  o c iò che era 
invio labi le in quanto protet to da una sanzione: ad esempio g l i  
ambasc iator i ,  le  mura e le  por te del  le  c i t tà;  . . .  anche oggi  è 
"santo" (sacro)  tut to c iò che è consacrato da una legge morale e 
re l ig iosa!   
E'  santo, ancora, tut to c iò che ap part iene a Dio (compres i  i  
credent i  )  e tut to c iò che è consacrato a Dio (compreso i  credent i) .  
Santo s ignif ica pure: "d i grande ut i l i tà ed ef f icac ia":  a ta le t ipo d i 
credent i  Paolo invia un saluto che r ispec chi la  loro pos izione in 
Cr is to .   

A questo punto usa due parole immancabil i  in ogni sua lettera e sempre associate 
a i sa lut i :  "grazia e pace".  
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•  Fino a l capi tolo 4 Paolo trat terà d i questa Grazia che non s i ferma al so lo atto 
gratui to del la Salvezza, ma prosegue dando ai  credent i  le  capac ità necessar ie 
che renderanno poss ib i le  una vi ta Santa.  

•  Dal capi to lo 5° a l capito lo 8° Paolo userà largamente un a l tro termine che 
appare per  la  pr ima volta in  questa let tera: Pace.. .  

 

•  Quando i  grec i,  durante i l  loro splendore, s i  incontrava no s i sa lutavano d icendo 
:  "Grazia".   

•  Quando gl i  ebre i (g iudei)  s i  incontravano s i sa lutavano dicendo: "pace".  
Cos'è la  pace? . . .  Pace è una condizione d i  tranqui l l i tà  interna ad uno Stato o ad 
un indiv iduo. . .  in  cui  non s iano guerre o compet izioni,  armonia, r i poso e quiete.  
Già i  grec i cominc iarono ad avere e venerare la dea Pace, poi  i  romani,  a l la  f ine del 
44 a.C.  in  segui to a l la  guerra c iv i le .  

•  Un vero e propr io culto a l la  dea Pace cominciò con Azio,  quando nel  t redic i a.C.  
Augusto, di  r i torno dal la Spagna, fece costru ire l 'Ara Pac is Augustae nel  campo 
marzio.  

•  Vespas iano,  nel 79 d.C. e dopo la d ist ruzione che fece del Tempio d i 
Gerusalemme ins ieme al  f ig l io  T ito, dedicò a l la  dea Pace un foro ed un tempio a 
Roma, nel  quale furono depos t i  i  c imeli  aspor tat i  dal  Tempio d i Gerusalem me 
ormai d is trutto.   

•  La dea Pace era raf f igurata in vest i  b ianche, con la cor nucopia (corno 
del l 'abbondanza, s imbolo del la  fer t i l i tà)  e un ramo d'o l ivo.  

•  Dal  1000 a l  1400 d.C. ,  i l  c lero del cat to l ices imo romano ( ! )  le donne,  i  bambini  e 
i  mercant i  erano protett i  dal la  cos iddetta :  "pace d i  Dio" che,  a sua vol ta,  lasc iò 
i l  posto a l la  "tregua d i  Dio".  

•  Nel  1200 (c irca)  i l  papa d i  Roma fece costru ire ogget t i  part ico lar i  che 
raf f iguravano " la pace" e che presero,  i l  nome di "s trument i d i  pace":  erano dei  
vassoi ,  del le coperte,  del le croc i o del le  immagin i,  . . . in metal lo , avor io o legno.  

 
L 'aposto lo non sugger iva d i certo a i romani  un "oggetto d i pace",  nè un "fogl io d i 
pace" e nè ordinava loro di  salutarsi  dicendo "PACE" ( !) :  egl i  augurava loro una 
tranqui l l i tà ed armonia interna che solo Dio sa dare tramite IL SUO STRUMENTO 
CHE E' CRISTO!  
. . .  E ne avevano veramente bisogno,  considerando che spesso si  t rovavano di 
f ronte a i  leoni :  come s i fa a mantenere la pace in s imi l i  moment i?  
Paolo aveva sent i to  par lare del la  loro fede,  egl i  l i  ha e logiat i ,  ma adesso espr ime 
un augur io e una benedizione che possa essere in accordo con ta le fede.  
In fondo una fede salda come la loro doveva produrre senz'a ltro "grazia e pace",  
ma come accade anche a noi ,  fa  p iacere se qualcuno c i  fa  un buon augur io 
sapendo che s t iamo per at traversare un momento tr is te!   
Poi  è in teressante notare che tale Grazia e tale Pace sono elargite solo da Dio 
( i l  Padre) stesso e non dagli uomini!,  . . .  e che arr ivano s ino ai  credent i  per  
mezzo d i Cr isto ( l ' Idd io che s i è abbassato f ino a noi per of f r irc i  la Sua Pace) che 
ne è i l  mediatore unico ed eterno. 1 T im. 2:5 -6.  
Paolo, dunque, auspicava loro i l  favore d iv ino immeritato (grazia)  e l 'armonia con 
Dio e la  tranqui l l i tà  del l 'an ima (pace) : tu tte beat i tudin i e larg i te dal  Padre del Cr isto,  
Colu i che abbiamo imparato a r iconoscere come Salvatore e Signore.  
 

C.P. 
Dio mi ha amato e mi ama. Dio mi ha chiamato e mi 
chiama. Dio mi ha reso santo e mi vuole santo: sono io 
in armonia con Lui? Regna la Sua Pace in me? Dipendo 
io da Lui e Gli sono ubbidiente come un figlio verso il 
Padre e ... un servo verso il suo padrone? La mia vita 
manifesta la Grazia ricevuta da Dio in ogni sua 
espressione o parola? Mi preoccupo di esternare queste 
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realtà che esistono in me al punto che gli altri le 
prendano in considerazione? In che maniera ho preso in 
considerazione il progresso della mia santificazione che 
tenderebbe alla statura ed all'immagine di Cristo? 
 
 


